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Un dibattito, al festival delle donne, sulle prospettive del movimento 

Mettiamo il femminismo controluce 
A confronto idee e esperienze - Un bilancio di dieci anni di lotte - L'intreccio emancipazione 
liberazione - Una società vivibile - Gli strumenti di comunicazióne -1 conti con la crisi - Il 
rapporto con partiti, sindacati, istituzioni - La storia delle battaglie per il lavoro e la parità 

Dal nostro inviato 
PALERMO — A Villa Giulia 
non sono poche le mostre, 
con pannelli scritti e foto, 
sitila condizione femminile. 
In quella realizzata da «Mille 
e una donna ~ mensile me
ridionale di cultura e attuali

tà femminista » (esce a Na
poli) è ripreso tra l'altro un 

disegno di Redenti del 1850, 
in cui è compiuta la < vivi
sezione di un cervello fem
minile*. E' un profilo di 
donna, la cui testa è zeppa di 
immagini anticipatrici del 
fumetto: il volto di un uomo, 
innanzitutto, e la sequenza 
innamoramento - fidanzamen
to - nozze, mescolati ai pen
sieri e alle attività quotidia
ne, cioè il pianoforte, il ri 
camo, i vestiti, la carrozza, il 
teatro, il ballo. 

Niente di più in contrasto 
con la discussione dell'altra 
sera, in cui voci diverse han
no compiuto una ricerca, 
molto vivace, esplicita sui 
punti d'accordo quanto sui 
dissensi, proprio per mettere 
a fuoco ciò che fermenta nel 
«cervello » delle donne, ' in 
quello delle avanguardie fino 
a quello delle masse più po

vere e diseredate del Mezzo
giorno. Davvero una discus
sione, e anche lunga, diretta 
da Simona Mafai, tra Adria' 
na Seronl d'ella Direzione del 
PCI. Pia Bruzzichelli (dell'U-
DI e della Cittadella di Assi
si). Lidia Menapace (PDUP). 
Marta Ajò (PSl), Bianca Ma
ria Fabrotta (femminista). 
Maria Maglio (DC) e il pub
blico. 

Un pubblico ' misto, come 
sempre alla festa delle don
ne, con tanti giovani, operaie. 
donne dei ceti popolari, fa
miglie: e tuttavia non a caso 
a prendere la parola sono 
state le intellettuali e le ra
gazze. 

Una indiretta sottolineatura 
della tesi di Adriana Sproni. 
secondo la quale ogni il mo 
rimonto delle donne non può 
limitarsi a stendere il prò 
memoria dei complessi prò 
blemi aperti, ma deve riusci
re a costruire la proposta 
comune di una società «vivi
bile*. misurandosi enn ' la 
cr'isi del paese, con tutte le 
prandi questioni, compresa 
Venerala. Il che sianifica 
approfondirp l'intreccio e-
mancipnzione - liberazione, 
oppressione di sesso e o:i-

Progetto di legge presentato ieri a Roma 

Violenza contro 
le donne: proposta 

Udì e Mld 
ROMA — Cinquantamila 
unno per portare una 
legge in Parlamento, ma 
anche perché la gente 
« sappia e discuta ». Ed 
è questo, anche, l'obbiet
tivo che si sono poste 
il Mld e l'UDI presen
tando una legge di ini
ziativa popolare contro la 
violenza alle donne: una 
serie di norme destina
te a modificare prolon-
damente il vecchio codi
ce Rocco, cancellandone 
gli articoli più infamanti. 
tii tratta di un progetto 
nato, giorno per giorno, 
attraverso l'esperienza di
retta, dai racconti terri
bili ascoltati nei centri 
contro la violenza, uaiie 
immagmi colte nelle au
le dei tribunali. E cne at 
traverso la raccolta delle 
firme dovrà diventare 
un'occasione ulteriore di 
dibattito e di confronto 
fra le donne. La propo
sta e stata presentata ie
ri a Rema, dal comitato 
promotore (di cui fanno 
patte. Ira l'altro Noi Don
ne. Elle. Quotidiano Don
na e Radio Lilith), nel
la « casa delle donne ». 
in via del Governo Vec-

'chio. 
E" stata la prima pre

sentazione ufficiale e an
che l'inizio di una di
scussione su di questa 
legge. E non solo di que
sta: il confionto dovrà 
essere aperto anche sul 
le cUtre proposte legisla
tive già presentate m 
Parlamento. Come quella 
presentata dal PCI nel 
'77 e nuovamente ripro
posta nel luglio scorso. 
nata anch'essa dall'esi
genza di tutelare la liber
tà sessuale delle donne. 
Fra le due proposte esisto
no delle differenze, che 
non coinvolgono, però, il 
senso profondo di entram
be le iniziative: quello di
riformare un codice pena
le del tutto inadeguato a 
tutelare la dignità (e la 
liberta) della donna. 

Non è un caso che la 
esigenza di una tale tra-
sformazone sia divenuta 
sempre più incalzante ne
gli ultimi anni. Dopo che 
i drammatici eventi del 
Circeo ( lo stupro e l'assas
sinio di Rosaria Lopez) e 
il susseguirsi impressionan
te di aggressioni sessua
li. ma anche il nuovo co
raggio delle donne sem
pre più disposte alla de
nuncia, hanno posto sot
to gli occhi di tutti l'ina
deguatezza di quelle nor
me Un complesso jnuridi-
co del tutto in contrasto 
ir.n le conquiste ottenute 
dalle donne: per esempio 
la legge sull'aborto o il 
nuovo diritto di famiglia. 

Ma vediamo alcuni dei 
P'-inli più importanti del 
progetto di iniziativa po
polare. partendo propr.o 

dall'inizio. Ovvero dalla ne
cessità di sostituire il tito
lo sulla violenza sessuale. 
attualmente sotto la voce: 

v « Delitti contro la morale 
pubblica e il buon costu
me» e che diventa ora 
« Delitto contro la perso
na ». Altri punti sono la ri
chiesta. da parte del movi
mento delle donne, di co 
stituìrsi parte civile nei 
processi di violenza e che 
tali processi si svolgano a 
porte aperte: è un modo. 
dicono le promotrici, per 
non fare sentire sole le 
donne. 

Uno dei « tasti » delica
ti del progetto è quello 

della « procedibilità d'uf
ficio ». Il vecchio articolo 
afferma che per procede
re penalmente nel caso di 
di una violenza sessuale 
è necessaria la denuncia 
da parte dell'aggredita. 
Mld e Udi chiedono che 
venga abrogato: il che si
gnifica " appunto, che la 
denuncia va avanti an 
che senza la querela del
l'aggredita. Ma. quante 
donne si sentirebbero 
« violentate » doppiamen
te nel vedersi costrette a 
subire un processo • che, 
magari, avrebbero voluto 
evitare? Quante sono an
cora le donne vittime dei • 
ricatti della famiglia e 
della « morale pubblica », 
costrette anche in questi 
casi a vivere da sole il 
proprio dramma, pur di , 
non ritrovarsi di fronte 
ad un tribunale, quasi 
sempre ostile e ad una 
società pronta a condan
nare? Si tratta, allora, 
di andare a monte del 
problema. Ovvero creare 
le condizioni per cui non 
poche ma tutte le donne 
possano fare la denuncia. 
Senza subire una scelta 
fatta da altri. La questio
ne come si vede è contro
versa e delicata. E pro
prio per quelle ragioni 
nel progetto comunista, 
viene interpretata in mo
do diverso: tanto che re
sta intatta la norma che 
fa obbligo della querela. 

Si chiede — nella pro
posta UDI-MLD — anche 
che I processi avvengano 
per rito direttissimo: per 
evitare che trascorra trop
po tempo inutile. E. so
prattutto. per risparmiare 
alle donne di rivivere, ma
gari dopo anni. I dram
matici istanti della vio
lenza. Il moltiplicarsi del
le aggressioni di gruppo 
ha suggerito un riferimen
to particoìare nella nuova 
legse: è diversa, e più 
srrave. la violenza compiu
ta da più di una persona. 

Un'altra modifica è prò 
posta per l'unificazione 
dei concetti di violenza 
carnale e atti di libidine 
vioTenta: quella sottile dif
ferenza. che si traduce in 
pene minori nel secondo 
caso. Un cavillo giuridico 
al quale si sono sempre 
aop:gl>ati eli avvocati e 
che ha portato a quei 
drammatici interrogatori 
volti ad accert-ire «quan
ti centimetri è penetrato 
il pene ». Se meno di un 
tanto, si esclude la con-
tr:un7:one carnale e quin
di :a violenza. E", forse, 
questo uno degli aspetti 
p:ù turpi dei processi per 
stupro: la morbosa seque
la di domande, l'insisten
za con 1A quale vengono 
fatte. Per poi concludere. 
molto spesso, che violenza 
non c'è stata Ancora: 
non si vuote p:ù permet
tere ai «riud:ci o a zìi av. 
vocati di poter indagare 
sul « passato » delle don
ne violentate. ET per ave
re un controllo m a d o r e . 
fra l'altro, che si chiede 
che i processi Avvengano 
a norte aoerte 

Un riferimento partico
lare. infine, è anche per 
la violenta sul coniuge: 
essere sposati — afferma
no UDÌ e MT.D — non au
torizza il marito a costrin
gere la propria moglie ad 
avere rapporti sessuali. 

Marina Natoli 

pressione di classe; intreccio 
delineato in questi anni j «i-
ricciuto dagli scambi cultur.i-
li >e politici. 
. Altrimenti c'è il rischio ài 
smarrire per strada proprio 
le donne, schiacciate da con
dizioni materiali tremende, le 
più oppresse in ogni senso. 

Il tema del dibattito era: 
«Ieri, oggi domani: il segno 
deUe donne neVa società ita
liana*. e il punto centrale ne 
è diventato la costruzione del 
futuro: con quali lotte, con 
quale unità, con anali stru- ì 
menti, con quali obiettivi? Le 
risposte sono tutt'aìtro che 
compiute, e proprio per 
questo non c'è stato uno che 
non abbia avvertito Vesiaenza 
di nrasnnnirp il confrontò.' 

Sul bilancio dei dieci ulti
mi. scanvalnenti anni, wo'fi 
giudizi comuni. Simona Mafai 
ha sfagliata i giornali del 
1%9: il dramma della casa. 
aia allora- ma nello stesso 
tempo notizie che sembrano 
Imitanissimp. come . quella 
della prossima sentenza della 
Corte costiturionale sull'arti 
colo del codice penale dove ! 
per la donna adtdtera. e solo 
per Ipi. erano fissati due anni 
di carcere. Da un certo punto 
di vista, viene sat*olinpato 
più volte, i «tempi delle 
donne» non sono stati lun
ghi. ma hanno accelerato 
quelli della società. Sono 
molte infatti le legai canoni-
state, di grande valore inno
vativo. dal diritto di famiaUa 
alla parità. E' vero, da sole 
non bastava. La lotta deve 
continuare per la loro appli
cazione. e su questo sano di
verse le responsabilità, na
zionali e locali (la DC non ha 
interesse a far camminare 
lean'i avanzate, ha W",'o Mar-
Mi Ajò: il Comune di Palermo 
non è il comnup di Bigina. 
ha sottolineato Adriana Sero-
ni). 

D'accordo tutte che il mo
vimento delle donne non è 
morto, tuttavia sarebbe sba
gliato cantare il requiem co 
me suonare le trombe. Per 
Lidia Menapace è in latenza: 
cerca cioè una nuova imma
gine di sé (la sua forza è 
stata di misurarsi con gli 
strumenti di comunicazione. 
la sua influenza è stata nel 
parlare un linguaggio subito 
comunicativo: il volto della 
prima raaazza siciliani che 
rifiuta il matrimonio ripara 
tare, o il rnU.t di Fiorella al 
processo di Teatina). 

Per Bianca Maria Fabrotta 
non bisogna aver paura di 
mettere a nudo le difficoltà 
nate all'interno del femmi
nismo. anzi occorre avfc «il 
coragaio di dire che abbiamo 
raaaiuntn approssimazioni di 
verità che ci hanno fatto 
paura: sulla sessualità, sui 
rapporti madre fialio. sull'in-
cert"77a di identità, sul timo
re della solitudine, individua
le e collettiva* Attenta alla 
crisi, mondiale, attarda con 
pp.ssimìsma al riflusso, citan
do la Francia. 

E' un'altra paura, quella 
che le fa rifiutare di fare i 
conti con la cri*;9 La spiena 
con la diffidenza verso pos-
sihili ricatti: che siano accol
late alle donne le responsabi
lità di dorè va la società; che 
esse debbano supplire alle 
ennseauenze della crisi eco
nomica; che siano costrette a 
subire poshiani politiche di
fensive. tali da bloccarle nel
la loro rivoluzione E ancora. 
il ricatto del terrorismo, con 
i suoi aspetti disumani, con
tro chi vuole creare una so-
c>p,n diversa. 

Pia Bruzzichelli pone il 
problema danne istituzioni 
(anche la Chiesa), «un ma
trimonio che scricchiola »: 
mentre altri sono inrece del 
parere che sia un ranparln 
conflittuale, ma con accenti 
di ripresa, e altri ancora ri
cordano la massa di donne 
che milita nei partiti. Milita. 
ma come? Maria Ajò sostiene 
polemicamente che il movi
menta senza organizzazione è 
rimasto senza ali. e che le 
donne dentro i partiti orga
nizzati. anche quelli di sini
stra. hanno tuttora una in
sufficiente contraltualità (è a 
questo punto che si apre un 
piccolo dibattito nel dibattito 
a proposito del PCI e di co
me e quanto è cambiato). 
Dire che bisogna avnrdare in 
faccia la crisi, e promuovere 
l'incontro di tutte le forze 
reali disposte n battersi per 
il cambiamento. 

Maria Maglio a sua volta 
parla dei riflessi che la 
inwstione donna » ha arnia 
anche sul suo partito. In DC: 
mette in luce il fatto che og
gi vi è una grande spinta a 
rimettere in discussione ceni 
valori di fondo della società: 
c'è bisogno di solidarietà, di 
spinto costruttivo per creare 
uno Stato a dimensione d*lln 
persona umana. «TJJ società 
si salva .twt serio — afferma 
— se riusciamo a mutare 
stretture e situazioni». 

LA coscienza aermoalia. è 
* vero, a volte anche su terreni 

Se ne discute oggi alla Camera 

Legge Merli: si cerca 
un rimedio al 

pasticcio del governo 
Le conseguenze del decreto-blitz che riporta tutto in alto mare 

PALERMO — Uno del momenti di incontrò e di dibattito alla Festa delle donne 

tutt'aìtro che fertili. A pochi 
passi dall'arena, proprio di 
fronte-al disegno del 1850. il 
ricamo ha un suo posto, ma 
con carico di significati op
posti. Tovaglie, coperte, a-
sciugamani. a punto Cinque
cento. punto Rodi, punto In
taglio; capolavori di gusto se 
non d'arte sono presentati 
dalle socie della «Cooperati
ve Gremolada». La sigla è 
composta con le iniziali delle 
prime 12 ragazze che il 20 
aprile del '78 hanno mutato il 
lavoro nero in collettivo di 

lavoro riconosciuto: sono 
Giusy. Rita. Ignazio, Maria. 
Oliva. Lucia. Anna, Domenica, 
Anna II, tutte di Belmonte 
Mezzagno, a 15 chilometri da 
Palermo. «Un paese che 
sembra molto più lontano, 
sia perchè la strada più bre
ve è interrotta da 12 anni — 
dicono — sia per il costu
me». 

Una rivoluzione loro l'han
no fatta sfidando «la logica, 
che è anche delle donne, per 
cui puoi ammazzarti di fatica 
nel chiuso della casa e nes

suno ha niente da dire; di
venti una lavoratrice alla lu
ce del sole, e ritorna l'antica 
cantilena del marito che 
non ti può campare, che 
non riesce a mantenerti». 
«Ci giudicano troppo sfaccia
te. quando usciamo la sera 
— continuano — chiedono: 
volete altri guai, non ne a-
vete abbastanza? adesso che 
cerchiamo il modo di utiliz
zare le 150 ore per andare a 
scuola, proprio di sera». 

Luisa Melograni 

ROMA — L'assemblea di Mon
tecitorio affronterà questo po
meriggio il caso, creato dalla 
sconcertante iniziativa presa 
venerdì sera dal Consiglio dei 
ministri che, in pratica, ha 
preteso di paralizzare i la
vori della Camera. 

E' quanto significa la deci
sione del governo di presen
tare oggi un decreto legge di 
proroga dei termini di appli
cazione della legge anti-inqui-
namento (la cosiddetta legge 
Merli), ritirando contempora
neamente il disegno di legge 
ordinario, già da alcuni gior
ni in discussione in aula. 

Si tratta di un fatto nuovo 
e del tutto abnorme nella vi
ta parlamentare, che crea 
nuove difficoltà al funziona
mento delle Camere, ed i cui 
sviluppi — appunto stasera, 
alla ripresa dei lavori — ap
paiono del tutto imprevedibili. 
tanto sul piano procedurale 
quanto soprattutto sul terreno 
politico. 

Certo è che. dopo l'annuncio 
del decreto (e dell'approva
zione di un parallelo disegno 
di legge « organico ». di cui 
tuttavia si ignora ancora il 
contenuto), è apparso final
mente chiaro il senso dello 
scandaloso sabotaggio che era 
stato opposto la settimana 
scorsa da parte della DC al 
rapido esame del provvedi
mento legislativo ordinario 
presentato proprio dal gover
no. Un provvedimento che — 
come si sa — non prevedeva 
l'essenziale, e cioè adeguati fi
nanziamenti ai Comuni per la 
realizzazione degli impianti di
sinquinanti. 

Ma questo elemento poteva 
e anzi doveva costituire ma
teria di emendamento del pro
getto in discussione, e il go

verno avrebbe fatto cosa co 
stijuzionalmente e parlamen
tarmente corretta a formulare 
le sue proposte come emenda
mento a quello che del resto 
era un disegno di legge di 
sua propria iniziativa. I co
munisti, d'altra parte, aveva
no già formulato e presentato 
emendamenti in questo senso, 
proponendo di quantificare 
esattamente la sposa, con ap 
posito stanziamento di bilan
cio. Con il decreto, ora. il 
governo si limita invece ad 
autorizzare la (deficitaria e 
mai sollecita) Cassa Depositi 
e Prestiti a concedere ai Co
muni mutui trentacinquennali 
a carico delle Stato. 11 che. 
ovviamente, è cosa ben diver
sa e assai me.io imnegnativa. 

Ala. al di là della stessa 
grave contingenza. l'episodio 
ha un valore politico più ge
nerale che non può essere 
passato sotto • silenzio. Esso 
costituisce infatti la più re
cente prova della grande con
fusione che esiste all'interno 
del governo: sia sul merito 
delle scelte (e. per tornare 
alla legge Merli, gli sban
damenti continui e i fulmi
nei rovesciamenti di posizio
ne sono stati una costante 
della tormentata e ancora ir
realizzata riforma), e sia sul 
metodo per tradurre queste 
scelte in fatti concreti. 

La riprova è che. dopo un 
mese e mezzo dal voto di 
fiducia, il governo non ha 
ancora preso alcuna inizia
tiva legislativa, in qualsiasi 
campo, salvo che — ancora 
una volta — sul piano dei 
decreti legge, spesso non mo
tivati e men che meno giu
stificati dalla straordinarie
tà e dall'urgenza richieste 

dalla Costituzione per 11 «i-
stema della decretazione. * 

E' tornata così a delincarsi 
una situazione analoga a 
quella registrata nei sei me
si precedenti le elezioni: ma. 
oggi, senza neppure il dupli 
ce alibi di allora: dell'inizia
tiva, in qualche modo inevi
tabile. di un governo privo 
di fiducia, e dello scioglimen
to delle Camere. Pur dopo 
un voto di fiducia, per il mo 
mento dunque il nuovo go
verno mostra la stessa impo 
lenza che da molto tempo ca
ratterizzava l'azione dell'ese
cutivo. e anche — diciamo 
lo — la stessa arroganza nei 
confronti del Parlamento. 

Per tornare al caso specifl 
co. l'incertezza degli svilup
pi della vicenda è dovuta an
che al fatto che non si sa 
neppure come la iniziativa del 
governo verrà argomentata e 
giustificata questa sera alla 
Camera,, presumibilmente dal 
ministro per i rapporti con 
il parlamento Adolfo Sarti. 
E. inoltre, .se questi sarà ef
fettivamente in grado di pre 
sentare, contemporaneamente 
al decreto legge, anche II 
provvedimento organico. Il 
comunicato del consiglio dei 
ministri dava per fatta, in 
parallelo, l'approvazione del
l'uno e dell'altro. Ma tra un 
annuncio formale (con cui 
tra l'altro si cercava di at
tenuare la gravità del gesto 
fondamentale) e un concre
to atto conseguente, ce ne 
corre; e molti indizi lasciano 
sospettare che oggi il gover
no potrebbe trovarsi nella im
barazzante situazione di non 
poter neppure sostenere il 
proprio decreto con più ade
guate e organiche misure già 
trasmesse al Parlamento. 

g. f. p. 

Nuove iniziative e proposte per la battaglia alle tossicodipendenze 

In Emilia la lotta air eroina 
si farà insieme ai tossicomani 

Gli incontri degli amministratori regio nali nei quartieri e nelle carceri - Deci
siva la creazione di possibilità concrete d'inserimento nel mondo del lavoro 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Perché ci si 
droga? Come si sviluppa il 
mercato? Di che cosa hanno 
bisogno i tossidipendenti? 
Sono recuperabili alla socie
tà? E la società che cosa può 
e deve fare per recuperarli? 
Domande difficili. L'impor
tante è cominciare a porsele, 
ma con la serietà, la volon
tà di dare delle risposte. Lan
franco Turci e Decimo Tnos-
si (rispettivamente presiden
te e assessore alla Sanità del
la giunta regionale dell'Emi
lia-Romagna) hanno voluto 
intraprendere con altri com
pagni una indagine diretta e. 
per prima cosa hanno par
lato con tossicodipendenti: 11 
hanno riuniti in un quartiere 
di Bologna, sono andati a tro
varli in carcere, a Modena e 
a Ravenna Ora dicono che 
la loro esperienza deve tra
dursi In atti. Crediamo sia 
la prima volta che una strut
tura pubblica il cui scopo è 
deliberare, legiferare, sia sce
sa a contatto immediato, con 
una realtà come quella delia 
tossidipendenza: questo è il 
primo risultato, certamente 
positivo, dell'indagine. 

Ma ci sono altri aspetti che 
devono essere presi in consi
derazione. Per esempio: che 

casa dicono i tossicomani. 
Dicono che la società non con
duce una lotta sufficiente
mente valida al mercato, al 
grande spaccio, dicono che la 
società non deve emarginarli, 
dicono che non devono essere 
costretti a rubare per acqui
stare droga, dicono che i 
centri sanitari hanno strut
ture inadeguate. La maggior 
parte rifiuta una generaliz
zazione dei motivi che li han
no cacciati in un vicolo cie
co da cui. se sono soli, non 
potranno mal uscire, e chie
dono lavoro, chiedono assi
stenza. In una parola: chie
dono aiuto. 

Commenta Turci: « Il vero 
muro da abbattere è questo 
isolamento in cut si trovano. 
Dobbiamo farli lavorare, in
serirli in cooperative, rimet
terli nel ciclo produttivo. E 
dobbiamo fare in modo che 
l'assistenza, l'assistenza dei 
nostri operatori, che sono po
chi. possa essere presente sem
pre in carcere, dove Vemargi-
nazione del tosstdipendente è 
doppia In carcere non ci so- j 
no strutture sanitarie efftea 
et spesso gli infermieri sono 
le stesse guardie carcerarie ». 

E' una d e n u n c i a gra 
ve. La Regione ha già 
chiesto u n a convenzione 
con il ministero di Giu

stizia perché gli operato
ri sanitari regionali possa
no svolgere la loro attività 
nelle prigioni. Ma finora non 
c'è l'accordo. E' uno dei 
tanti problemi. Un altro: la 
lotta agli spacciatori. Inutile 
chiedere ai tossicodipendenti 
chi sono: assai difficilmente 
lo diranno. Non per questo 
ci si deve arrendere. E i da
ti. almeno in Emilia-Roma
gna, invece parlano di re
sa. Questi i dati: nel 
1976 carabinieri, polizia, finan
za, sequestrano 4.432 gram
mi di droga leggera e 
4371 di droga pesante: nel 
1978, ne hanno sequestrati 
2.651 di droga leggera e 434 
di droga pesante. Stando a 
questa statistica, dovremmo 
concludere che il mercato è 
quasi scomparso e, 'nvece 
sappiamo che conquista sem
pre nuove piazze. 

Che cosa si deve fare? E' 
questo certamente il proble
ma più urgente II tossicodi
pendente afferma che la sua 
è una scelta personale, ma 
poi chiede — quando la sof
ferenza è giunta a livelli in
sopportabili — che la società 
si faccia carico della sua 
scelta insomma gli fornisca 
la droga, una « medicina per
petua ». 

« Ecco ciò che non vorrem
mo — dice il compagno Tur

ci —: arrivare alla resa, da
re comunque la dose di man
tenimento: cosi creeremmo un 
nuovo ghetto. Proprio il con
trario di ciò che si vuol 
fare ». 

Ma come? Il problema — e 
evidente — assume dimensio
ni più vaste. nazionalL Per 
questo. In un recente Incon
tro con il ministro Altissimo, 
gli assessori regionali alla Sa
nità hanno chiesto che ven
ga delineato un « progetto-
droga » da inserire nel piano 
di riforma sanitaria. E hanno 
chiesto che l'esame della que
stione non avvenga soltan
to in base alle esperienze 
straniere (vedi Gran Breta
gna). ma anche alla luce del
le nostre esperienze. Il mini
stro Altissimo (il quale ha 
sostenuto che quella di libe
ralizzazione era solo una pro
posta di lavoro) ha accolto 
queste richieste. Un proget
to di piano dovrebbe essere 
presentato entro II 5 ottobre 
in Parlamento ed entro il 
15 ottobre si riunirà il Con
siglio sanitario nazionale Che 
si apra davvero una batta
glia alla droga?"L'Emilia-Ro
magna. come sempre, è pron
ta a fare fino in fondo la 
sua parte. 

Gian Pietro Testa 

Contro la droga 
l'azione deve 

essere preventiva 
Documento della Federazione ordini dei me
dici — Un corpo di operatori specializzati 

ROMA — *• Medicalizzare > il 
problema della droga non è 
un metodo per affrontare un 
problema sociale che ha. fra 
le sue cause, anche quel dif
fuso malessere che oggi col
pisce soprattutto i giovani. 
E* questa, in sostanza, la con
siderazione da cui partono i 
medici nell'affrontare la que
stione della distribuzione con
trollata dell'eroina nelle strut
ture pubbliche. 

In un documento discusso 
al comitato centrale, riunito
si a Roma nei giorni scorsi. 
si precisa, fra l'altro che 
l'azione da svolgere è soprat
tutto di carattere preventivo 
e deve essere accompagnata 
da una decisa attività di vi
gilanza e repressione del traf
fico di stupefancenti. I me
dici sottolineano nel comuni
cato « l'esigenza che una even
tuale distribuzione conlrolla 
la venga esclusivamente at
traverso strutture pubbliche 
idonee a tale tino di inter
vento *. 

€ In particolare — aggiun
gono i medici — la distribu
zione dovrà essere affidata a 
centri di trattamento in gra 
do di svolgere azione terapeu
tica nei confronti dei tossico

dipendenti. con l'indispensabi
le supporto di una organiz
zazione informativa sulle con
dizioni di tossicodipendenza 
dei soggetti trattati >. 

€ Non può non rilevarsi — 
è detto ancora nel documen
to — che allo stato attuale 
non esiste in Italia una rete 
adeguata di strutture, anche 
perché manca personale me
dico e non medico preparato 
ad affrontare il grave prò 
blema della droga ». La prò 
posta dell'ordine dei medici 
è che sia costituito un « cor
po di operatori specializzati 
che organizzato in équipes 
polidisciplinari. distribuite su 
tutto il territorio. • si de
dichi stabilmente alla lotta 
contro la droga in tutti gli 
ambienti di vita e di lavoro ». 

I senatori comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di giovedì 27 

1 settembre alle ore 17. 

1 deputati comunisti 
noti ad essere presenti 
ECCEZIONE alla seduta 
martedì 25 settembre 
l'inizio. 

tono te-
SENZA 

di ogqì 
lin dal-

come prima, più di prima... 
NEL « fondo» di dome

nica comparso sul suo 
giornale. Indro Montanel
li. dando per scontata la 
elezione del sen. Spadolini 
a segretario del PRl, ha 
scritto tra l'altro che «egli 
(Spadolini) dovrebbe pro
pendere più per il dialogo 
coi laici che per quello coi 
comunisti », e poi ha ag
giunto: «Forse a questa 
idea Fortebraccio esulta, 
sperando che "l'Unità" gli 
tolga l'embargo contro di 
lui. Mal su nessuno i suoi 
estri parodistici e carica
turali si sono esercitati 
con tanta ricchezza e spu
meggio di trovate come 
su Spadolini, finché i pa
droni glielo consentirono. 
Ma difficilmente i padro 
nt gli restituiranno licenza 
di ucciderlo». 

Ora. se l'insinuazione di 
Montanelli su Fortebrac
cio che ha, e accetta, dei 
« padroni ». fosse diretta 
esclusivamente a noi, non 

gli risponceremmo neppu 
re. Eg*:. pure avversando
ci, sa che non siamo ne 
servi ne corrotti, come noi, 
pure avversandolo a no
stra volta, lo consideriamo 
onesto e non corruttibile. 
Ma i'. suo discorso, è evi
dente, si rivolge in genera
le ai comunisti, e non vo
gliamo lasciarlo passare 
sotto silenzio. I comunisti 
non hanno padroni: han
no dei a compagni» che, 
attraverso tutte le istan
ze di partito, si sono scel
ti elevandoli poi al rango 
di dirigenti. Da costoro ri
cevono orientamenti e an
che istruzioni, cui libera
mente si uniformano, an
che quando (non abbiamo 
difficoltà ad ammetterlo) 
non ne sono del tutto con
vinti Questo « conformi
smo». caro Montanelli, in 
rer.ltà si chiama discipli
na. disciplina liberamente 
faccettata, e noi siamo do
lenti per un solo fatto: 

che non sia ptù da tutti 
praticata col rigore di un 
tempo, perchè si e tratta
to di un rigore che ancora 
oggi, pur essendosi atte
nuato, fa del PCI, secondo 
in consistenza numerica, 
ti primo, diciamo il primo, 
se non il solo, partito ita
liano che sia davvero un 
partito per compattezza 
per forza e per prestigio. 

I giornalisti dei giornali 
borghesi (diciamo così per 
intenderci), e fatte le debi
te eccezioni, non hanno 
«padroni»? Ma se non 
hanno altro. In più, non 
sanno neppure chi sono: 
sanno soltanto che ne so
no pagatt e in generale, 
quando cambiano, cambia
no non per difendere altre 
idee ma per ottenere ptù 
alti stipendi Quando cir
ca sei anni fa o poco ptù 
Montanelli organizzava il 
suo giornale, un collega 
disse testualmente a un 
nostro amico (potremmo 

dire nomi, cognomi e cir
costanze/: « Mi hanno in
vitato al "Giornale". Mi 
danno due milioni al mese 
(sei anni or sono). Ci va
do e poi vedremo: potevo 
dire di no? ». Adesso d col
lega scrive su un altro fo
glio del Nord ed è pagatis-
Simo. Naturalmente ha 
trovato dei benefattori, 
non dei « padroni». 

Quanto a Spadolini, oggi 
non ne parliamo perché 
appena eletto è partito per ° 
resterò. Per lui viaggiare 
è comodo. Basta che ab 
bandoni la zavorra e, pal
lone gonfiato com'è, subito 
s'alza in volo. Questa volta 
ha raggiunto Courmayeur, 
ha lasciato i sacchetti che 
lo inchiodavano al suolo 
e Immediatamente libra
tosi ha superato il Monte 
Bianco ed è calato a Cha-
monix. Aspettiamo che 
torni per occuparcene co
me prima, ptfi di prima 

Forteto accio 

A proposito della Festa dell'Unità 

Nuova provocazione del 
«Giornale di Calabria» 
Il Giornale di Calabria è 

ritornato ancora una volta, 
nella sua edizione di domeni
ca, a rinfocolare una polemi
ca sulla presenza o meno 
del compagno Ugo Pecchio
li alla serata conclusiva del 
festival deWtt Unità » di Co
senza. Siamo costretti per V 
ennesima volta a rintuzzare 
un tentativo inammissibile di 
porre veti personali nei con
fronti del PCI, aggiungendo 
(lo avevamo già scritto) che 
la presenza del compagno 
Pecchioli a Cosenza non era 
mai stata definita perché 
Pecchioli si trovava impegna
to aWestero nel periodo di 
svolgimento del festival 

Ad avviso dell'ufficio stam
pa del comitato regionale del 
PCI «si tratta, da parte del 
quotidiano filo-manciniano, 
di un assurdo veto, inaccetta
bile ed intollerabile, di una 
volgare provocazione tesa a 
ledere l'autonomia di scelta 
e di giudizio di una forza 

politica. ET l'ennesima dimo 
straztone di cosa ti Giornale 
di Calabria intenda per in
formazione scria e corretta 
inventandosi prima una noti
zia e speculandovi poi so
pra ». 

A Nello Ajello 
il premio 

« Acqui storia » 
ACQUI TERME — E' stato 
assegnato a Nello Ajello. per 
il volume • Intellettuali e par 
tito comunista 1944/38» (edi
zioni Laterza), il premio «Ac
qui storia». Sono stati inol
tre segnalati dalla giuria i 
nominativi di Breccia («Ju
goslavia 1939/41, diplomazia 
della neutralità », editore 
Gluffrè). Guerri («Galeazzo 
Ciano», della Bompiani) e 
Venturi («Rivoluzionari ruj-
si in Italia », Feltrinelli). 


